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su programmi 
Eccezionale mobilitazione dei genitori democratici che in moltissime scuole sono ormai in una fase assai avanzata di elaborazione di piattaforme comuni - L'iso

lamento dei gruppi che evitano il confronto e si pre sentano su posizioni anti-unitarie - Sul rinnovamento della scuola larghe zone di consenso e di partecipazione 

Sulle forme di lotta 
degli studenti 

T A SCUOLA italiana vive 
• ^ ormai costantemente sul
l'orlo del collasso delle pro
prie strutture e del proprio 
ruolo culturale e sociale. A 
causa della crisi e nella cri-
BÌ si sono determinati feno
meni nuovi che rendono non 
rituale il carattere di questa 
constatazione. 

Per la prima volta da di
versi anni slamo in presenza 
di una contrazione del nume
ro di iscrizioni all'Università, 
e, secondo uno studio del CE-
SPE, si registra anche una 
flessione degli incrementi 
della popolazione scolastica 
nelle scuole medie seconda
rie superiori. ' 

Tra la popolazione ed i gio
vani si cerca di ingenerare, 
da parte delle classi domi
nanti, il germe della sfiducia 
nell'utilità della scuola e del
l'Università. Questo disegno 
si è sviluppato . attraverso 
l'assenza di qualsiasi organi
ca volontà, riformatrice da 
parte dei governi che si so
no • succeduti ' e soprattutto 
grazie alla volontà conserva
trice che ha caratterizzato lo 
impegno della DC, 

Come si configura questo 
disegno, se non come un ten
tativo di avviare un processo 
di descolarizzazione che pun
ti alla distruzione della scuo
la? Non tutti però sembra
no accorgersi della pericolo
sità di questo attacco. Al 
contrario. Il giornale II Ma-
nifesto, ad esempio, qualche 
settimana fa riportando la 
relazione di Rossana Rossan
da ad un seminario scriveva: 
«... di fronte al movimento 
degli studenti c'è allora l'ur
genza e la necessità di co
struire un aggancio con la 
classe nel punto più alto: la 
distruzione della scuola...». 

Noi siamo convinti dell'esat-
to contrario, che cioè non 
l'aggancio, ma la lotta unita
ria tra-'movimento;, degli stu
denti e movimento operaio 
si debba costruire sul terre
no-delia lotta per la salvez
za ed il rinnovamento della 
scuola italiana. In questa di
rezione si è sviluppato nello 
anno passato il nuovo movi
mento degli studenti. Dagli 
studenti stanchi dei doppi e 
tripli turni, dei trasporti fati
cosi e logoranti, dalle ragaz
ze stanche di essere emargi
nate nella scuola e nella vi
ta, dagli studenti frustrati 
dalla impossibilità di studia
re, di dibattere democratica
mente e di esprimere le pro
prie idee sono nate le piat
taforme degli organismi stu
denteschi e le grandi gior
nate di mobilitazione e di lot
ta come il 24 gennaio ed il 
29 e 30 ottobre. 

Da queste iniziative è na
ta tra gli studenti la necessi
tà di non subire passivamen
te la crisi ma. di divenire 
soggetti attivi diqun processo 
rigeneratóre del ruolo è del
le finalità della scuola italia
na. Da queste ' iniziative è 
nata la coscienza dell'urgen
za dell'ampliamento del fron
te di lotta non solo alla clas
se operaia, ma agli insegnanti, 
ai lavoratori ed al popolo dei 
quartieri. 

L'unità tra il nuovo movi
mento degli studenti ed il 
movimento operaio si • ce
menta nella convergenza del
le piattaforme tese non ad 
ammodernare o ad aggiustare 
la scuola italiana, ma ad av
viare un processo di profonda 
trasformazione dell'organizza
zione scolastica che configuri 
la scuola come un centro di
namico del nuovo sviluppo 
economico e sociale del Paese. 

Anche sul terreno della 
ecuoia si esercita oggi l'ege
monia ideale, culturale e po
litica del movimento operaio. 
La battaglia, per usare una 
espressione - di ; Marx « per 
strappare l'educazione all'in
fluenza della classe dominan
te» si esprime oggi in una 
grande e responsabile lotta 
per una scuola seria, rinno
vata e che funzioni. Una lot
ta serrata che troverà uniti 
e compatti i lavoratori e que
gli studenti che sfilando in 
40 mila per le vie di Roma 
gridavano: «vogliamo studia
re, vogliamo lavorare, per 
questo la scuola deve cam
biare». 

Tra questo movimento de
gli studenti ed il movimento 
operaio è necessario oggi rea
lizzare forme nuove di dibat
tito è di organizzazione. Ab
biamo richiamato qui due 
esigenze: ' l'una la necessità 
di colpire l'ipotesi delle clas
si dominanti ' volta alla de
qualificazione della scuola e 
di avviare una lotta per la 
sua salvezza e il suo rinno
vamento; • l'altra riguardante 
l'urgenza di sviluppare il 
fronte di lotta coinvolgendo 
settori nuovi nella battaglia 
per la trasformazione demo
cratica della scuola. Ci sem
bra che queste due questio
ni debbano oggi presiedere 
ad una riflessione attenta 
sulle forme di lotta del mo
vimento degli studenti. • 

La stessa nascita, Io svi
luppo e la forza degli organi
smi studenteschi autonomi è 
data dalla capacità di questa 
organizzazione di tradurre 
tra gli studenti l'idea-forza 
secondo la quale cambiare è 
possibile in iniziative di lot
ta ' convergenti MI ' piattafor-

rivendicatìve. Ecco il va-
dell'apertura di grandi 

vertenze, della scelta attenta 
di controparti ed interlocu
tori. Gli studenti hanno biso
gno di vedere conquistati, 
come in qualche caso è sta
to, gli obiettivi rivendicativi 
per i quali si sono mobilitati 
e sono disposti a mobilitarsi 
ancora. Qui si apre la rifles
sione sulle forme di lotta 
degli studenti. 

Ci sembra cioè che l'utiliz
zazione unica e quindi ine
vitabilmente troppo frequen
te dell'arma dello sciopero 
sia dannosa al fini della con
quista degli obiettivi oggetto 
della lotta e che la stessa uti
lizzazione unica dello sciope
ro comporti automaticamen
te una caduta nella conti
nuità di iniziativa del movi
mento e non favorisca il 
massimo ampliarsi dello 
schieramento delle - alleanze 
a fianco della lotta studente
sca. Una vertenza aperta de
ve essere sostenuta da • un 
movimento costante che non 
duri la breve stagione di una 
esplosione rabbiosa di lotta, 
ma che costruisca giorno per 
giorno le condizioni, di moT 
bilitazione e di schieramen
to, per il raggiungimento de
gli obiettivi posti dalle piat
taforme. 

Il movimento degli studen
ti ha da apprendere su que
sto terreno la lezione della 
esperienza di elaborazione e 
di lotta del movimento ope
raio: l'articolazione delle lot
te, l'attenzione alla dimen
sione territoriale dell'iniziati
va, la capacità di raccogliere 
costantemente l'adesione di 
schieramenti sociali e politi
ci sempre più vasti, sono ele
menti che hanno caratteriz
zato l'estendersi del prestigio 
e della forza dei lavoratori 
italiani. Troppo spesso gli 
studenti ignorano questo pa
trimonio, attendono la con
quista degli obiettivi cedendo 
all'illusione che una grande 
manifestazione • ' studentesca 
possa essere, essa sola, l'ar
ma per vincere la resistenza 
delle controparti. 

Agli studenti spetta il com
pito di parlare agli. Inse
gnanti, al popolo dei quar
tieri, alla classe operaia con 
la coscienza che questo po
trà avvenire ed avrà grande 
valore solamente se questi 
settori sociali saranno coin
volti in un dibattito serio e 
concreto. Occorrerà in que
sta direzione utilizzare, cer
to, le forme di lotta proprie 
della tradizione del movi
mento operaio ma impegnare 
tutta la fantasia e l'intelli
genza degli studenti nella ri
cerca di nuovi strumenti di 
lotta in grado di incalzare 
costantemente le controparti 
e di sostenere le vertenze. 

In questo quadro di massi
ma articolazione dell'iniziati
va studentesca l'arma dello 
sciopero viene ad assumere 
grande importanza e rilievo 
politico; esso va usato nei 
momenti in cui con grande 
forza occorre • premere sulle 
controparti per vincerne le 
resistenze. Esso non deve es
sere però inteso come sosti
tutivo del movimento, dell'ar
ticolazione e del dibattito nel
le scuole. In questo quadro, 
Io sciopero viene ad assume
re per gli studenti, come è 
giusto che sia. il valore di 
una grande, consapevole e 
collettiva crescita di maturi
tà democratica. 

Bene hanno fatto, in que
sta direzione, gli O.S.A. a 
convocare per il 18 gennaio 
una manifestazione naziona
le a Roma a conclusione di 
dibattiti e di iniziative arti
colate. Occorrerà in prepara
zione di questa giornata rea
lizzare quelle forme di lotta 
(picchettaggio, incontri nelle 
case, petizioni nei quartieri, 
ecc.) che consentono di spo
stare consistenti settori di 
popolo al fianco delle riven
dicazioni studentesche. Mo
mento Importante di decisio
ne degli strumenti di lotta 
degli studenti è l'assemblea. 
Occorre oggi rilanciare il va
lore dell'assemblea come mo
mento di reale dibattito e 
non come palcoscenico sul 
quale si esibiscono In ordine 
decrescente di importanza I 
leaders del vari gruppi poli
tici. Diciamo con chiarezza 
che questo tipo oligarchico 
di dibattito a nulla serve. 
Occorre invece sviluppare la 
discussione nelle classi e nel
le sezioni, coinvolgere gli in
segnanti, il personale tecni
co, I genitori. La scadenza 
delle elezioni dei decreti de
legati si presenta come un 
altra fondamentale tappa del
l'ampliamento del dibattito 
democratico nelle scuole Ita
liane. 

Con queste note apriamo 
una discussione. Non ci sem
bra più prorogabile l'esigen
za di una riflessione attenta 
sulle forme di lotta degli stu
denti. In questa riflessione 
dobbiamo Investire tutte ie 
masse studentesche e con
frontarci con le organizzazio
ni del movimento operaio. 
Nel rapporto tra queste due 
componenti dello schieramen
to progressista ci sembra 6ia 
necessario anche su questa 
questione voltare pagina e su
perare limiti del passato. Oc
corre oggi passare dalla lot
ta per l'unità all'unità per la 
lotta. 

Walter Veltroni 

Sulle elezioni scolastiche 

DOMANDI: 
E RISPOSI! 
DOMANDA — Siamo una diecina di ge

nitori di una scuola media di Genova. 
Conclusasi ormai la fase di informazione 
sui decreti svoltasi per iniziativa del pre
side (la scuola ha circa 700 alunni) ci-po
niamo adesso il problema di muoversi in 
modo unitario per un programma attor
no al quale si possano raccogliere adesioni ; 
sia per 1 Consigli di classe che per quello 
di istituto. Non riusciamo però a superare 
una difficoltà che può sembrare assurda: 
non ci conosciamo gli uni con gli altri. . 
Cosi mentre noi dieci ci siamo riuniti ed 
abbiamo buttato giù una bozza di pro
gramma, abbiamo sentito dire che lo stes- ' 
so stanno facendo altri genitori. Ma chi, 
dove e con che intenti non lo sappiamo. . 

Cosa potremmo fare per abbreviare i 
tempi e per muoverci organizzativamente 

. in un modo unitario? (Aggiungiamo che. 
i tre di noi che sono iscritti al PCIssono \ 

> andati anche nella sezione territoriale 
della scuola, ma neppure 11 avevamo indi- -
viduato i genitori compagni, anche perché 
molti alunni vengono da altre zone). 

RISPOSTA — 7 vostri problemi sono 
comuni a quasi tutte le scuole numerose, 

e ci sono stati posti da molti altri let
tori. Noi vi possiamo dire come si SOÌIO 
comportati in una scuola di Roma; ve-

: dete voi se l'esemplo può esservi utile. •• 
Sei genitori di varie classi, tutti di sen

timenti democratici e che si conoscevano 
, da tempo, si sono riuniti, hanno abboz
zato uno schema di programma e si sono 
costituiti in « Comitato di genitori demo. 
erotici » di quella scuola. Hanno poi di-. 
stribuito all'uscita delle lezioni degli in
viti ad una riunione nella scuola (prima 
avevano chiesto e ottenuto Id disponibi-. 
lità dell'aula magna dal preside), pregan
do gli alunni di portare il volantino ai 
genitori. • - . r 

Il volantino (ciclostilato alla buona) in
formava appunto che si era costituito 
questo Coìnitato e che la riunione • era 
indetta per coìioscersi e per elaborare un . 
programma (del quale già si preannun
ziava che avrebbe avuto come basi Vanti- . 
fascismo e la volontà di rinnovare in seti-

. so democratico la scuola). Alla riunione, 
: a cui erano presenti una quarantina di 
genitori, si è letta la bózza di program
ma già elaborata. Dato che. i presènti ' 
erano tutte persone di idee democratiche, • 
la discussione ha avuto un- carattere.uni
tario e ha apportato un contributo di os
servazioni, consigli e correzioni assai-utili. -
Alla fine dell'assemblea si è nominato un 
Comitato ristretto che elaborasse il docu
mento e gli si è dato mandato di convo- * 
care per dopo le vacanze natalizie in un '" 
cinema del quartiere (appartenente alla -, 

' parrocchia) un'assemblea rivolta a tutti i -. 
.genitori, della scuola e a tutti i cittadini,. 

delia zona per illustrare il programma. 
Per le spese, ci si è tassati di mille lire a 

: testa, tanto per poter stampare i mani
festi che popolarizzeranno l'assemblea nel 
cinema, che invece è stato messo gratuita
mente a disposizione dalla Parrocchia. 

Questi ultimissimi giorni di 
scuola sono stati contrasse
gnati quasi dovunque da un 
ritmo assai intenso di mobi
litazione per le elezioni degli 
organi collegiali. •-.... 

Proprio i genitori, del quali 
da più parti si era temuto — 
o sperato — disinteresse, han-

: no dimostrato maggiore vo
lontà di essere informati e di 
essere « coinvolti » nell'attivi
tà di preparazione dei Consi
gli di classe e di istituto. 

C'è di più: ormai in quasi 
tutte le scuole gruppetti vo
lenterosi di padri e madri di 
sentimenti democratici han
no già preso l'iniziativa di en
trare nel vivo della discussio
ne dei programmi. Difficoltà, 
certo, se ne incontrano molte, 
ma chiunque abbia parteci
pato a questa fase di inizia
tive è rimasto colpito dalla 
eccezionale portata democra
tica di questa mobilitazione. 

• Ascoltando 1 primi scambi 
. di opinioni fra cittadini che 

finora sembrava non avessero 
altro In comune che l'appar
tenenza del figli a questa o 
quella scuola o sezione, si con
stata come essi trovino, non 

., appena avviato il dibattito, 
Vtin terreno comune di fmpe:. 
* gni. Impegni « politici » (già, 
spesso, 'Un -•' primo -proficuo 

, confronto-scontro si ha pro-

Erlo sul significato di questo 
ìrmine) per il rinnovamen

to della scuola, che scendendo 
dalla Impostazione generale 
trovano una loro concretizza
zione scuola per scuola senza 
niente cedere sul terreno del
l'impostazione democratica e 
acquistando invece nella pre
cisazione di obiettivi. (A que

sto proposito è interessantis
simo, per esempio, nella scuo
la dell'obbligo, seguire il 
« cammino » che In genere fa 
la giusta parola d'ordine di 
lotta alla selezione di clas
se calata nel contesto concre
to della nroposta di elimina
re le bocciature in quella de
terminata scuola. Si pone in
fatti quasi naturalmente • e 
trova consenso pressoché una
nime l'esigenza di portare tut
ti gli alunni ad un determi
nato livello culturale e quindi 
di predisporre adeguati stru
menti anche organizzativi per 
far arrivare tutta la classe a 
tale livello). 

Cosi, in questa prima fase 
di incontro e di discussione lo 
spirito unitario avanza In mo
do quasi spontaneo e tentati
vi (in vero finora assai limi
tati) • di « partltlclzzare » le 
elezioni vengono emarginati 
automaticamente ' cosi come 
perdono presa le posizioni di 
chi propone termini Integrali
stici, di « steccato » Ideologi
co o religioso. • • . . , . - . 

In alcune scuole gruppi che 
hanno respinto gli inviti uni
tari « per principio », rifiu
tando il confronto e il dibat
tito hanno vistò scemare la lo
ro influenza proprio fra quei 
genitori che si ritenevano « di
simpegnati » e « apolitici », i 
quali - hanno Invece espresso 
la loro adesione ai programmi 
e ai gruppi che si sono pre
sentati in termini unitari, 
sottolineando i motivi comuni 
e la comune aspirazione a mi
gliorare la scuola rinnovan
dola. 

Marisa Musu 

UN'INTERESSANTE TAVOLA ROTONDA SULL'ISTRUZIONE NELL'URSS 

I molti una 
Un dibattito culturale acuto e vitale sulla rivista sovietica « Voprosy f ilosof ii » - All'allenamento della 
memoria va sostituito l'esercizio del pensiero - Il « voto», una sfida alla psicologia della personalità 

Aggiornamento 
sulla Costituzione 

Fra le iniziative per il 30° della Resistenza promosse dal 
' Comitato ' regionale toscano si è aperto a Firenze il corso 
regionale di aggiornamento per insegnanti delle scuole medie 
di I e TI grado sul ' tema e Genesi - storico-politica della 
Costituzione repubblicana». NELLA FOTO: al tavolo della 
presidenza Luigi Tassinari, presidente della Provìncia di Fi
renze, i professori Ernesto Ragionieri e Carlo Francovic. 
Elio Gabbuggiani. presidente del Consiglio regionale toscano. 
il Provveditore agli studi prof. Dini e il direttore dei corsi, 
prof. De Giorgi - ' - . - . 

[segnalazioni 
IL DISTRETTO SCOLASTICO, a cura di A. Visal
berghi, La Nuova Italia editrice, Firenze, pp. 298, 
lire 3000 

Diviso in tre parti (Genesi e problemi generali; metodolo
gia e funzioni; esperienze straniere) che, coi contributi di 
autori diversi di comune orientamento socialista, illustrano 
esaurientemente la storia e l'attualità del distretto, il volume 
offre in appendice anche il materiale di alcune tavole rotonde 
ed una interessantissima «bibliografia essenziale ragionata». 
Di utile informazione per quanti vogliano familiarizzarsi con 
l'attuazione del distretto il libro contiene anche apprezzabili 
annotazioni sulla tematica generale del rinnovamento della 
scuola. - ' , * . ' - ' • • ' . . . • ' • " . ' • 

INTRODUZIONE STORICA Al PROBLEMI DEL
L'EDUCAZIONE, di Amould Clausse, La Nuova 
Italia editrice, Firenze, pp. 268, lire 3000 

Presentato « quasi come una piccola storia sociale dell'edu
cazione», questo libro del francese Clausse si propone, come 
scrive lo stesso autore, « di provare a capire e di giustificare » 
la dinamica dello sviluppo e dell'evoluzione dei sistemi peda
gogici. Abbastanza soddisfacente nelle parti. che affrontano 
i temi pedagogici dell'antichità e degli ultimi secoli, il libro 
appare Invece alquanto deludente e inadeguato nell'ultimo 
capitolo dove affronta «I grandi problemi pedagogici attuali» 
e nelle «riflessioni conclusive». g . t. 

^ $ J P & L H M Ì ^ ìlttiì&EP-iì&sf&Z* -vi :<;^riM 

«La competizione fra il ca
pitalismo e il socialismo di
venta sempre più una compe
tizione di cervelli»: queste 
parole sono state pronunciate 
dal filosofo sovietico M.A. 
Lifshitz nel corso della «ta
vola rotonda» sui problèmi 
dell'istruzione organizzata dal
la rivista Voprosy filosofi! e 
che ora appare in traduzione 
integrale. nel numero ; 4 di 
Rassegna sovietica. Il tema 
che quelle parole propongono 
non è stato specificamente 
analizzato nell'ampio dibatti
to a cui hanno partecipato 
esponenti autorevoli di nume
rose discipline. Non si è, cioè, 
specificamente affrontato il 
problema della competizione 
di valori intellettuali fra i 
due sistemi; si è solo parlato 
di scuola sovietica. Eppure, 
per noi lettori italiani, quello 
rimane il punto di osservazio
ne obbligato per capire quali 
problemi della formazione del
l'uomo il socialismo sovietico 
abbia risolto e quali si pro
ponga di risolvere, in modo 
da ottenere l'immagine com
parata delle due realtà. 

Contraddizioni 
La a tavola rotonda » ha 

considerato questa - tematica 
sotto gli aspetii principali 
di metodo e di contenuto del
l'istruzione. Il punto di par
tenza è offerto da un com
plesso di contraddizioni ogget
tive. La prima è costituita dal 
fatto che la scuola tende a 
distribuire il sapere acquisito 
in un processo formativo di 
lungo ciclo, mentre il volume 
e la qualità del sapere si ac
crescono e si modificano a 
ritmi infinitamente più ve
loci. Ciò pone un problema 
di continua esclusione selet
tiva delle conoscenze obsolete 
e un problema di continuo 
aggiornamento. del processo 
didattico. 

L'altra contraddizione basi
lare è data dalla sfasatura 
fra la logica conservativa del 
meccanismo didattico e la lo
gica evolutiva della persona
lità del discente. «Il ra
gazzo — nota lo - psicologo 
A.N. Leontev — comincia la 
scuola a sette anni e la ter
mina a diciassette. In questi 
dieci anni si verificano enor
mi cambiamenti nella sua 
personalità » mentre « nella 
scuola per lui ben poche cose 
cambiano». Si ha così «una 
seria divergenza» fra i muta
menti della personalità e la 
monotonia della vita scolasti
ca, lo studio scolastico non si 
fonde con la vita dell'adole
scente ma ne diventa un'ap
pendice. 

Terza contraddizione: anche 
nel caso che si realizzi un 
buon adeguamento quantita
tivo e qualitativo dell'istru
zione alte nuove conoscenze 
e che il processo didattico si 
adegui all'evoluzione della 
personalità del ragazzo, ri
mane pur sempre da risol
vere il problema della rispon
denza dell'istruzione ai muta
menti che si verificano nella 
domanda sociale delle profes
sioni: in pratica, il problema 
della formazione dei giovane 

come soggetto lavorativo. Un 
altro psicologo, KM. Gurevic, 
puntualizza in particolare due 
fenomeni: « l'operaio - tipico 
del prossimo futuro non si 
distinguerà, o si distinguerà 
poco dal tecnico e dall'inge
gnere » e «le professioni han
no perduto la stabilità che un 
tempo era loro propria » (si 
calcola che un operaio quali
ficato dovrà apprendere, lun
go la sua carriera lavorativa, 
in media sei volte l'uso di 
nuove macchine). Per cui, a 
meno di creare soggettività 
destinate a sconvolgenti fru
strazioni nella vita professio
nale, la scuola non può «de
dicarsi all'educazione di una 
personalità ideale, intenta al 
perfezionamento di sé. La dia
lettica dell'educazione rende 
impossibile - l'astrazione dei 
rapporti sociali in tutta la 
toro concretezza ». •-••--• 

Contraddizioni, dunque. Il 
che significa problemi non ri
solti ma non passivamente 
censiti. Sorge una fondamen
tale questione di approccio. 
La solleva il filosofo E.V. 
Ilenkov. La scuola impartisce 
nozioni (deve farlo) ma non 
può limitarsi a questo, anzi 
questo non è, nelle condizio
ni attuali, il suo scopo prin
cipale. Il suo compito princi
pale è di insegnare a pensare, 
cioè di suscitare l'attitudine 
metodica alla individuazione 
e all'uso delle conoscenze. 
Ora, esiste pensiero «soltan
to laddove la mente umana si 
trova di fronte ad una con
traddizione che non può esse
re risolta con l'aiuto degli 
schemi, delle ricette, delle no
zioni e degli algoritmi già 
noli». Ma per la scuola at
tuale la contraddizione è 
« qualcosa di intollerabile » 
perché la dialettica non è an
cora il fondamento teorico 
della didattica-Utile dubbio 

Ne derivano tre «conclu
sioni radicali»: lo studente 
deve essere introdotto nel 
mondo della conoscenza non 
attraverso la comunicazione 
di concetti, assiomi, regole 
già pronti ma attraverso la 
comprensione dei problemi 
per la soluzione dei quali l'uo
mo ha dovuto inventare una 
determinata scienza (« Se 
l'uomo — lo scolaro — accede 
alla scienza da questo lato, 
ossia dalla comprensione del
l'interrogativo o del proble
ma affrontato da questa 
scienza, anziché dall'appren
dimento a memoria dei postu
lati e delle definizioni pron
te, sarà orientato sin dal
l'inizio non tanto verso l'al
lenamento della memoria, 
guanto verso l'esercizio del 
pensiero, verso il processo di 
soluzione dei problemi che ri
chiedono intelligenza»); in 
secondo luogo, qualsiasi pro
blema reale deve essere sem
pre formulato logicamente 
sotto forma di contraddizione 
insoluta senza di che non si 
risveglia intelletto autonomo 
ma si incute solo conformi
smo; infine, l'insegnante pe
dante che si limita a incul
care risposte * schemi pronti 

non solo non sviluppa l'intei 
ligenza dell'allievo ma contri 
buisce ad assopirla. . 
« Una tale impostazione rom 
pe le uova nel paniere delle 
certezze accademiche. Ciò • è 
salutare: i Una dose ragione '• 
vale di scepsi, ovvero di dub 
bio, è utile e persino neces 
saria come antidoto al dogma 
tismo, alla pedanteria insen 
sata». 

Battaglia colossale 
La rivincita della dialettica 

materialistica sulla pedante ' 
ria didattica è una battaglia . ' 
colossale resa tanto più dif-•' 
ficite dalla sua Messo dfmen: ; 
siane quantitativa' e dall'amo-
ìtiguità della-situazione: seni:.' 
brache tutti i tre ̂  milióni. 
di insegnanti sovietici siano 
d'accordo che U compito pria- ; 
cipale è di suscitare l'attitu ' 
dine a pensare, e. di spostare ' 
l'asse dall'istruzione all'educa ] 
zione. Ma poiK nei fatti, ciò : 
non avviene. ' i. 

Anche il problema • di do
tare lo studente di capacità 
socialmente utilizzabili ha 
una sua complessa dialetti-
citò. L'esigenza posta da Gu 
revic è reale ma • non può 
essere intesa come una mec 
conica produzione di sogget
ti professionali, proprio per
ché le professioni sono ca
duche mentre l'uomo vive un 
lungo iter lavorativo. Leontev 
rammenta che « formare un 
uomo come personificazione 
di una funzione è cosa ben 
diversa dal formare un crea- : 
tore. un costruttore attivo : 
della vita della società ». Solo " 
un « creatore » può essere an
che un buon specialista: ecco 
perché qualunque specializza- . 
zione non può che poggiare ' 
su una vasta «istruzione gè 
nerale*. Ma non basta: 
l'istruzione, per quanto ampia. 
non è che uno dei mezzi del
lo sviluppo della personalità 
e deve guardarsi dal farle 
violenza. 

Ed i un fare violenza allo 
personalità continuare nel 
formalizzare il giudizio di 
rendimento. Il voto scolasti 
co, riferendosi al prodotto 
formale e momentaneo del 
l'intelletto, è una sfida alla 
psicologia della personalità 
(A.I. Lipkina: « n fatto è che 
i voti, riferiti dall'insegnante ' 
alle cognizioni e alle esperien 
ze, possono investire i lati 
più profondi della persona 
lità, e allora diventano una 
leva che provoca uno sposta 
mento anche nell'atleggio 
mento dell'alunno verso se 
stesso »). E c'è già, oggettiva 
mente, violenza nel rapporto -
fra insegnante e alunno per- . 
che « l'educazione, per quan ' 
to sia umana, racchiude in :? 
un potere dell'uomo suWuo 
7770»; «In qualsiasi pedago 
già c'è il ' pericolo del sa 
dismo» (Lifshitz). 

Siamo, dunque, di fronte ad 
un 'dibattito culturale acuto • 
e vitale. Ciò che in esso è più 
consolante è la certezza del 
suo valore concreto perché ne 
sono protagonisti coloro stessi ' 
che, poi, hanno in mano le 
leve dell'operare. • 

Orni 

? i \ • •• •• -i > 

all'Unita: 

Enzo Roggi 

I giocattoli per 
l'asilo-nido di 
S. Giovanni in Fiore 
Caro direttore, t. : i : . j ! : \ 

siamo un gruppo di compa
gne di S. Giovanni in Fiore. 
Lavoriamo al primo (e per 
adesso unico) asilo-nido comu
nale esistente in Calabria. L'a
silo è sorto circa 2 anni fa ' 
nel quadro di un rinnovamen
to e potenziamento delle strut
ture scolastico-educative por
tato avanti con molto impe
gno e notevole spirito di pio
nierismo dall'Amministrazione 
popolare di S. Giovanni in 
Fiore. Non ti facciamo qui 
tutta la storia di come l'asilo 
è nato, di come è stato accet
tato e di come va avanti, sto
ria peraltro assai interessante 
su cui ci proponiamo di scri
vere un articolo da mandare 
a/runità. i..;.- ., 

Per ora vorremmo esporti 
uno del nostri più urgenti 
problemi per vedere se è pos
sìbile in qualche modo comin
ciare a risolverlo: la questione 
giocattoli. Noi sappiamo che 
il giocattolo ed il gioco han
no, in tutti gli stadi dell'infan
zia, un'importanza fondamen
tale. Il bambino investe il gio
cattolo dei suoi problemi e si 
esprime attraverso il gioco. 
Un bambino senza giocattoli 
diventa un esserino chiuso, i-
nespressivo, incapace di svi
luppare autonomia e regredi
sce a stadi di infantilismo as
sai preoccupanti. 

I nostri bambini hanno avu
to a più riprese giocattoli 
comprati con i soldi del Co
mune, ma, come del resto è 
giusto che sia, li hanno siste
maticamente distrutti. - Oggi, 
per la crisi finanziaria in cui 
si trovano tutti i nostri co
muni non ci è possibile repe
rire fondi destinati a questo 
settore pure importantissimo. 
Abbiamo pensato perciò di ri
volgerci, attraverso Z'Unità, a 
tutte le • famiglie, le associa
zioni che, sensibili al nostro 

fìroblema, volessero venirci 
ncontro inviandoci i giocatto

li che i loro bimbi, ormai cre
sciuti, non usano più. Preci
siamo che, essendo i nostri 
bambini per la maggior parte 
figli di emigrati, ci sembra im
possìbile sollecitare aiuti dal
le famiglie che già hanno gra
vi problemi economici. Inol
tre se qualche compagna, in 
particolare emiliana, avendo 
già esperienza di asili-nido, vo
lesse mandarci consigli sul 
modo di risolvere il problema 
giocattoli, gliene saremmo ve
ramente grate. 

IL COLLETTIVO DI LAVORO 
dell'Asilo-nido comunale di 
S. Giovanni in Fiore (Cosenza) 

Il dibattito 
sulla « questione » 
democristiana -.:,:;; 

'Càrd<~alrétiore, . ' v> ' " 
ringrazio Enzo ' Roggi del

l'attenzione che ha voluto de
dicare al mio L'iceberg de
mocristiano. Poiché ho trova
to le sue • osservazioni assai 
stimolanti, mi permetto " di 
« controdedurre » brevemente. 
Non è vero che io mi con
traddica affermando che l'e
lettorato popolare della DC 
rimane legato a questo par
tito anche se compie una 
scelta di centro-destra e poi 
sostenga che la sinistra deb
ba fare appello a questo elet
torato per conquistare la mag
gioranza. Non è vero perchè: 
1) io affermo che l'elettora
to popolare della DC è ri
masto con questo partito an
che perchè la sinistra non si 
è mai proposta come alterna
tiva; 2) nonostante che la si
nistra non proponga un'alter
nativa alla DC, ed referendum 
sul divorzio, allorquando l'e
lettorato progressista cattoli
co ha potuto fare una scelta 
chiara,^ la - DC ha perduto 
qualche; milione di voti. Le 
elezioni sarde e quelle recen
tissime hanno dimostrato che 
ho visto giusto nel mio li
bro quando ha previsto il de
clino politico • ed elettorale 
'•lux DC. . __ •• v . -

Roggi dice che attualmen
te è «in giuoco la trasfor
mazione profonda delle strut
ture economiche, dei rappor
ti tra le classi; del metodo 
di governo, dello stesso mo
dello culturale-morate del Pae
se» e afferma • giustamente 
che questi problemi non pos
sono essere risolti con un 
mero «proselitismo detta si
nistra in campo cattolico». 
Ma appunto io net mio libro 
ho inteso dimostrare che i 
problemi che egli evoca pun
tualmente possono essere ri
solti non con un compromes
so con il partito che da 30 
anni rappresenta ed incarna 
gli interessi e i valori che 
debbono essere combattuti, 
ma, conquistando a quest'o
pera di profonda trasforma
zione del Paese le masse po
polari che ad essa sono in
teressate e che attualmente 
sono egemonizzate da forze 
politiche ostili. E che cos'al
tro è se non questo l'ege
monia e il nuovo blocco sto
rico di Gramsci? 
. GIUSEPPE TAMBURRANO 

(Roma) 

Pubblichiamo volentieri la 
lettera che il giornalista e 
saggista Giuseppe Tamburi
no ci ha scritto per replica
re alla recensione recente
mente apparsa su «Speciale 
libri » dell'Unità sul suo vo
lume L'iceberg democristiano. 
Egli ribadisce la tesi ampia
mente sviluppata nel libro ri
spetto alla quale pensiamo ri
mangano perfettamente valide 
le obiezioni che abbiamo a-
vanzato nella recensione, spe
cie per quanto riguarda l'ap-
prezzsmento della linea del 
PCI nei rispetti del mondo 
cattolico. Consideriamo Iniet
terà di Tamburrano come un 
contributo al dibattito all'in 
temo della sinistra su una 
questione capitale della stra
tegia della svolta democra
tica. (e. r.) 

Una replica 
sulla questione 
dell'editoria 
Caro direttore, '1 . '.' '-••''. 

consentimi dì replicare alla 
lettera di Enzo Nizza (pubbli
cata suH'Unità del 13 dicem
bre), almeno su un punto: 
quello che riguarda l'inseri
mento arbitrario del mio no-
me in un elenco di aderenti e 
promotori • della « Giornata » 
di Editoria Militante (adesio
ne da me smentita, con preci
se motivazioni critiche, ir una 
lettera pubblicata suirUnità 
dell'i dicembre). 

Le «compagne di Editoria 
Militante » (nella versione for
nita da Nizza) «giurano» il 
vero quando dicono di avermi 
telefonato, ma «giuranoa il 
falso quando dicono di avermi 
trovato «disponìbile». In quel
la ormai lontana occasione te
lefonica, ' successiva all'invio 
del primo comunicato di Edi
toria Militante e del relativo 
materiale, mi limitai a dire 
che non avevo ancora avuto il 
tempo di prenderne visione. 
Per il resto, non ho nulla da 
aggiungere né da modificare 
di quanto scrissi nella mia let
tera e nell'articolo in essa ci
tato. • .•- . ' • • • • '-

GIAN CARLO FERRETTI 
(Milano) 

Severe critiche 
alla TV dei parti-
giani dell'Ossola 
Cara Unità, 

premesso che non '•• siamo 
mossi da spìrito di corpo — 
cosa non solo inconcepibile, 
ma semplicemente assurda 
per chi ha davvero partecipa
to alla Resistenza — diciamo 
subito che questa nostra pre
cisazione si muove per desi
derio di verità storica, rispet
to dei caduti delle formazio
ni partigiane dell'Ossola e ne
cessità di puntualizzare, pur 
nella diversità degli orienta
menti politici, i valori ideali 
che costituiscono il fondamen
to della lotta contro la tiran
nide fascista. Abbiamo seguito 
con attenzione le tre puntate 
televisive sulla vicenda della 
Repubblica dell'Ossola, restan
done non solo delusi, ma e-
sterrefatti per la ricostruzio
ne storica che, accanto,ad al
cuni episodi reali, assomma 
una serie di falsificazioni e 
di fantasie perlomeno di cat
tivo gusto. •' • 
• A parte l'approssimazione, 
gli errori di tempo e di luo
go, la miscellanea di fatti e 
di momenti fra loro diversi 
e tali per cui è impossìbile 
per chi non vi ha partecipa
to anche solo rendersi con
to della successione e dello 
svolgimento di quell'episodio 
storico; a parte'tutto ciò, la 
sensazione étt:fastufid provata 
guardando la trasmissione de
riva di gran lunga dal fatto 
di non avere neppure tentato 
una ricosttuzione dell'atmo
sfera politica e sociale e del
la psicologia, sia individuale 
sia collettiva, dei protagoni
sti maggiori e minori di quel 
momento resistenziale. Il muo
versi di quel periodo, così 
come viene all'osservatore dal 
filmato, non sembra andare ol
tre a quello di una manifesta
zione goliardica, senza per
tanto alcuna utilità per chi 
vi assiste, ma soprattutto sen
za alcuna istruzione e solle
citazione alle nuove generazio
ni, cui in definitiva è affidata 
l'eredità della Resistenza. 

E' inutile qui esemplificare; 
non possiamo che rigettare 
«in foto», per rispetto della 
storia e di noi stessi i Quaran
ta giorni di libertà, elevando 
una protesta vibrata e. chia-

• ra contro quanto è stato pro
iettato sui teleschermi. Per
tanto chiediamo esplìcitamen
te thè U^fifmato.non venga 
utilizzato à fini d}dattici> men
tre nel coMempo\eiJacoìamo 
promotori di un Ubero-dibat
tito da svolgersi in Una sala 
milanese aperto a tutte ' le 
componenti resistenziali e an
tifasciste, che riporti, nei suoi 
esatti contorni storici e nei 
suoi giusti valori contenuti
stici, la vicenda ossolana e la 
realtà della Resistenza. -

I partigiani dell'Ossola che 
volessero mettersi in contat
to col Comitato promotore, 
scrivano o telefonino a: Mi-
nesi-Pellegrini, via Mazzini 33, 
telefono 24.45.54, Sesto San 
Giovanni (Milano). 

ERCOLE V. FERRARIO 
FRANCO ABBIATI 

G. GIBALDI «RAMERÀ» 
e altre 10 firme di partigiani 
della «Divisione Valdossola» 

(Milano) 

La vivace protesta 
della moglie 
di un aviatore •'-
Signor direttore,' 

le scrivo con la speranza 
che qualcuno, socialmente più 
forte e meritatamente più in 
alto, possa propagare Veco di 
una timida donna. Un'eco 
scandalizzato e furente per 
l'ingiustizia subita da un ma
rito militare, coartato da una 
assurda disciplina che lo ren
de schiavo del ricatto supe
riore. Che succede alla 46' Ae. 
robrigata di Pisa? Quale dirit
to ha il generale di decurtar* 
la busta paga dei sottufficiali 
specialisti, facenti parte degli 
equipaggi fissi di volo, di ben 
30 mila lire? Trentamila lire 
di meno al mese per uno sti
pendio che non tiene conto 
immediato degli scatti di con
tingenza previsti per le altre 
categorie di lavoratori civili i 
un vero sopruso: che diventa 
ancor più grave se si conside
ra pure la paventata erosione 
della 13' mensilità a congua
glio dell'imposta sul reddito 
per tutti i dipendenti statali. 

Signor direttore, onorevoli 
parlamentari che gestite il mio 
consenso, ecco una piccola 
wbase» alla ricerca del suo 
vertice: forse sto piangendo la 
condizione di pochi, non per 
questo, però, dovete alzare le 
spalle indifferenti alla ribellio 
ne di una moglie e madre ch> 
nulla può se non disperarsi. 

LETTERA FIRMAT:.-
(Pisa) 
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